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Dopo gli otto miliardi toccati a Mantova, ieri sei a Rimini. E ora si vince solo al Nord

Giochi miliardari
SuperEnalotto, Totogol, è record

Franco e Lucrezia, una coppia «da sogno»

I maghi dei numeri
Lui e lei, consulenti
nelle ricevitorie
per la vittoria assicurata

MANTOVA. La febbre del gioco ha
creato un altro miliardario: sempre
al Nord, un anonimo scommettito-
re ha realizzato l’unicoottodelcon-
corso n.26, vincendo 5 miliardi 790
milioni e 644mila lire. Una schedi-
nadisoleduecolonne,costate1600
lire.Dopoil secondorecordalSupe-
renalotto, la pioggia di miliardi con
il Totogol. Come dire: la fortuna
continua a premiare i giocatori del-
l’Italia Settentrionale. La combina-
zione vincente: 5-9-16-17-18-20-
23-28èstatagiocata inunaricevito-
ria di via Cavignano, a Rimini. E pa-
re che il neomiliardario sentiva la
vittoria. I titolare del bar 70 della ri-
viera romagnola si è infatti sentito
domandare: «Se vinco 5 miliardi, a
chi mi devo rivolgere?» Era il super-
vincitoredelTotogol?

La fortuna abita qui, fra Lombar-
dia e Veneto. Edè qui, in tre provin-
cie confinanti tra loro (Brescia,
Mantova e Verona) che la dea ben-
data ha dispensato le tre maggiori
vincite della storia dei concorsi, at-
traverso Superenalotto e Totogol.
In principio fu Terrazzo, poi Ponca-
rale e adesso... Mantova, che balza
al secondo posto nella classifica sul
gioco inItalia.Unsistemadicaratu-
radivisoindodiciquote,chefaràin-
cassare ai suoi possessori
8.061.735.000 lire. Ed è la prima
volta che si vince con il jolly. Cioè,
quando in mancanza di un 6, un
giocatorevinceilmassimodellapo-
sta con un 5 e con l’ausilio del nu-
merojolly.

E come da copione è subito scat-
tata la cacciaai vincitori, che questa
volta sono 12. Il proprietario del
bar-tabaccheria Creazzi, al civico
293 del centro di Mantova, non ha
chiuso occhio per la felicità. Ha tra-
scorso la notte con pennarelli e car-
tone: a caratteri cubitali ha scritto
l’ammontare della supervincita,
ma soltanto oggi potrà esporlo in
vetrina.Latabaccheriadidomenica
è chiusa, ma data l’eccezionalità
dell’eventoierihaalzatolaserranda
perqualcheora,perbrindarecongli
«amici del bar». Ed ecco il locale
riempirsi di gente, e di cronisti. Ed
ecco arrivare Sergio Bellocchio, ex
verificatoreEnel, chesipresentaco-
me «parente alla lontana» del regi-
sta Marco Bellocchio, che racconta
la sua storia di uomo «beffato»dalla
fortuna per «colpa» di una mano,
forse una mano di donna, che ha
preso l’ultimo biglietto del supere-
nalotto. «Sono un cliente abituale e
come sempre sono andato da Stefa-
niaCavanzani, la fidanzatadiGian-
ni Creazzi, uno dei titolari, per gio-
care la schedina compilata dai con-
sulenti della ricevitoria. Erano le
cinque - precisa il pensionato -. Ma
non hofatto in tempoa finire la fra-
se che ho visto una mano prendere
il biglietto. Era l’ultimo, poteva es-
sere mio. No, no. Non ho visto la
personainfaccia.Forseeraunadon-
na... ma non ci giurerei. Del resto
chi andava a pensare che proprio
quelbiglietto... Seavessivinto-pro-
segue Bellocchio, avrei girato per il

mondo e poi avrei fatto morire di
colesterolo Stefania regalandole
montagnedidolci».

Non è la prima volta che la tabac-
cheriaCreazzi incassaconleschedi-
ne.«Sono13annicheabbiamolari-
cevitoria - spiegaFabio,unodeitito-
lari - e in passato ci sono state delle
buone vincite. Tre mesi fa ad esem-
pio qui sono stati vinti 85 milioni
con un terno secco al Lotto». Giura,
Fabio: lui e il fratello non si sono te-
nuti una quota della giocata poi ri-
sultata multimiliardaria. «Le abbia-
mo vendute tutte e dodici. E non
sappiamochipossonoessereifortu-
nati vincitori. Possiamo solo dire
che era un sistema suddiviso in 12
quote da 25.200 lire. Lo avevamo
preparato con i numeri che abitual-
mente ci forniscono i nostri maghi
deinumeri,FrancoeLucrezia».

È l’ora di pranzo. I fratelli Creazzi
devono andare alla Sisal di Padova.
Prima di abbassare la saracinesca
passa un altro cliente: Benvenuto
Aldovrandi, col sorriso stampato in
faccia.«Pagate subito? -chiede-.Ho
incontrato la fortuna, una fortuna
da un milione e mezzo. Ho giocato
qui e ho preso l’ambo secco, 31 e 88
sulla ruota di Venezia, con una gio-
cata da 5 mila lire». Benvenuto è
contento, anche se ha vinto poco
non si nasconde. Lo dice ha tutti:
«Lafortunamihabaciato».

A Poncoreale, piccolo centro del
bresciano, assurto ad improvvisa
notorietà 15 giorni fa, resta il record
italiano con la maxi vincita dei 12
miliardi e904milionidi liredelpre-
cedente Superenalotto. Al bar-rice-
vitoria«Lanuovapergola»,dovesiè
registratalastoricavincita, ladome-
nica scorre sonnacchiosa: qui que-
sta settimana non si è vinto niente
di significativo. La fortuna, stavol-
ta,hacolpitonellaprovinciavicina.
Ma l’eco della vincita del 17 gen-
naio scorso permane. Sul bancone
del bar c’è ancora il cartellone che il
titolareAlfonsoCominiavevaespo-
sto nella serata del 17: «vinti 13 mi-
liardi e rotti al Superenalotto?». Il
punto di domanda l’aveva messo il
signor Alfonso per scaramanzia, in
attesa della comunicazione ufficia-
ledellavincita.Eoggi, iquasi13mi-
liardi saranno a disposizione del
vincitore. O meglio, dei vincitori. A
Poncareale, infatti, le voci si sono
fatte sempre più insistenti. Il mag-
gior indiziato rimane lui, «Alfon-
so»,conunacoppiadiamici:unpia-
strellistaeiltitolarediunapizzeria.

Miliardi a non finire con il Supe-
renalotto e il Totogol. Il montepre-
mi di quest’ultimo è stato di
14.476.611.635 lire. Ai 414 vincito-
ri con 7 punti: 10.490.000 lire; ai
24.239 vincitori con 6 punti:
178.100lire.
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MANTOVA. Dietro il «colpo» da 8
miliardi di 12 giocatori mantovani
ci sono marito e moglie, Franco e
Lucrezia, che fanno una professio-
ne inusuale, i «ludologi» o anche i
consulenti di ricevitoria. Sono, più
semplicemente, degli esperti di nu-
meri e di giochi, professione che
esercitano da dieci anni. Sono stati
loroacompilare il sistemadicaratu-
ramiliardariodelSuperenalotto.

Idue«maghi»deinumeriabitano
a Poggio Rusco, un comune della
bassamantovana. Lui, FrancoBovi-
na,43anni, è inpo‘ infastiditodalla
notorietà che gli è piombata addos-
so. Da due lustri fa previsioni e gira
nelle ricevitorie, da Mantova a Reg-
gio Emilia, da Ferrara a Verona, per
dareconsigli ai giocatori.CosìFran-
co e sua moglie Lucrezia Longhini,
che di anni ne ha 37, servono in
esclusiva una ricevitoria per città.
vanno nel locale, si fermano un’o-
retta o due, danno consigli ai gioca-
tori, preparono i sistemi da far gio-
careecampanoconicompensichei
gestori delle ricevitorie danno loro
perilservizio.

Franco e Lucrezia sono anche gli
autori di un libro in vendita nelle ri-
cevitorie, un libro di previsioni per
giocatori intitolato: «Numero chia-
ma numero». «Io seguo le ricevito-
rie - racconta Franco - come consu-
lente, vado lì, ascolto i sogni della

gente, do interpretazioni, fornisco
dei numeri. Da dieci anni faccio
questo lavoro, e settimanalmente
con i miei consigli la gente vince.
certo, una vincita come quella di
Mantova non me la sarei immagi-
nata».

«Io studio - spiega Franco - pren-
do in considerazione determinati
eventi e li collego ai numeri e so che
a un determinato evento ne succe-
deunaltro, lavorocolcomputerma
sulla base dia previsioni. Questo era
un mio hobby, poi è diventato un
lavoro». Franco, allora, tutti i giorni
va inricevitoria: «sì - continua - per-
chè il ricevitore chiama un esperto
al servizio dei propri clienti. È un
servizio in più che dà prestigio alla
ricevitoria. Ilmioèunlavorofatico-
so. Ma alla base di tutto c’è l’effe di
fortuna». Adesso Franco e Lucrezia,
i maghi dei numeri, sperano che i
vincitori si ricordino di loro, «alme-
nocosìcambiamolamacchina»,di-
cono.

E se gli si chiede se, per loro stessi,
abbiano mai vinto, rispondono:
«Non si può mangiare il vitello in
pancia alla mucca». Come dire: se
giocasse molto, il suo guadagno an-
drebbea farsibenedire. «Ognitanto
gioco anch’io. conclude Franco -
ma solo al Lotto. E qualche volta ho
anche vinto. Madavvero piccole ci-
fre».La ricevitoria di Mantova dove è stata realizzata la vincita record

Pochi minuti in casa Managò, ma era la prima volta che un Pontefice faceva visita ad una famiglia della capitale

Domenica romana con il Papa in salotto
Il quartiere Prati in subbuglio. E Wojtyla ironizza sul nome: «Ma i prati dove sono? A una città servono come l’ossigeno a uomini e animali...».

«Niente mafia»
Assolti
i fratelli Ietto

CITTÀ DEL VATICANO. Una setti-
mana fa era a Cuba, per lo storico
incontro con Fidel Castro, e ieri
mattina eranelquartiere Prati, per
entrare in una casa diuna famiglia
romanaacuihaconsegnatoperso-
nalmente gli «Atti degli apostoli».
Così,GiovanniPaoloIIcontinuaa
svolgere il suo ruolo di parroco del
mondo, comeè stato definitoper i
suoi 81 viaggi intercontinentali, e
di un quartiere della città di cui è
vescovo.

C’era attesa in tutto il quartiere
perché,per laprimavolta,unPapa
è entrato nell’appartamento di
una famiglia romana, al quinto
pianodiunpalazzocondominiale
di via Cesi 44 del quartiere Prati.
Ha, persino, ironizzato sul nome
del quartiere chiedendosi «dove
sonoipratichenonsivedonopiùe
sono, invece, necessari per la città
come il respiro è necessario per
l’organismo umano e per gli ani-
mali». Ad accogliere un ospite così
illustre erano Giuseppe Managò e
sua moglie Annunziata con i figli
FrancescoeLuigiedinonnidique-
sti ultimi, Guido e Cesira, tutti
emozionatissimi.

Giovanni Paolo II ha voluto
compiere questa visita, dopo l’in-
contro avuto con i fedeli dellapar-

rocchia del Sacro Cuore di Gesù,
per dare inizio alla seconda fase
della missione cittadina, che ha lo
scopodirilanciare ilmessaggiocri-
stianoinunacittàprofondamente
cambiata,negliultimidecenni,es-
sendodiventatasemprepiùmulti-
culturale e plurireligiosa. Con il
suogesto,quindi,PapaWojtylaha
inteso indicare ai sacerdoti, ai reli-
giosi, ai militanti delle associazio-
ni cattoliche che l’insegnamento
del Vangelo va presentato alle fa-
miglie, porta a porta, se si vuole
promuovere «un rinnovamento
delle coscienze» dei cattolici in vi-
sta del Giubileo del 2000, in cui si
celebra pure il bimillenario della
nascitadiGesù.

Il Papa si è intrattenuto nella ca-
sa dei Malagò solo pochi minuti,
mal’impattodellavisitaèstatovis-
suto in modo intenso, come han-
noraccontatoaigiornalisti imem-
bri di quella famiglia, dicendo di
essere rimasti colpiti non soltanto
per il dono del libro degli «Atti de-
gli apostoli» e del «messaggio ai
giovani»consegnatiaidueragazzi,
Francesco eLuigi, maper«ilmodo
semplice» con cui ha chiesto noti-
zie di loro, stimolandoli a «perse-
verare nella fede». Molta la gente
ad attendere il Papa che, sorriden-

te e benedicente, è rientrato in Va-
ticano per l’Angelus di mezzogior-
no, dato che ieri ricorrevano iven-
ti annidella«Giornataper lavita».
Inquestomodo,GiovanniPaoloII
ha aperto, ieri, la via ai tredicimila
missionari della diocesi, tra laici e
religiosi,cheloimiterannopertut-

ta laquaresima.«Lamissionecitta-
dina - ha detto all’Angelus - inten-
de essere una preparazione del-
l’Anno Santo del duemila, fatta,
non soltanto, di opere esteriori,
ma soprattutto di rinnovamento
interioreaffinchélaChiesae lapo-
polazione di Roma possano acco-

gliere fraternamente i pellegrini».
E,dopoaverribaditoche«lavitava
difesadalconcepimentoalsuotra-
monto», ha annunciato che saba-
to, nell’aula Paolo VI, concluderà
lasettimanadedicataallafamiglia.

Alceste Santini
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Si è conclusa con una transazio-
ne la causa civile Ietto contro l’U-
nità intentata nel ‘93 per la pub-
blicazione di alcuni articoli nei
quali si riportavano notizie sul-
l’impresa Ietto coinvolta nell’in-
chiesta della Procura di Palmi sul-
la costruzione della centrale Enel
di Gioia Tauro. La società si era ri-
tenuta ingiustamente danneggia-
ta dai resoconti giornalistici che
riferivano delle indagini prelimi-
nari della procura.

Secondo quanto concordato
con l’azienda Ietto, si integra l’in-
formazione a suo tempo riporta-
ta, precisando che la Corte di As-
sise di Palmi ha successivamente
assolto (23 dicembre ‘96) i fratelli
Ietto dall’accusa di concorso
esterno in associazione a delin-
quere di stampo mafioso.

«La famiglia Ietto e l’omonima
impresa, sorta negli anni ‘30 -
scrive nella sentenza di assoluzio-
ne il presidente della Corte d’Assi-
se, Bruno Giordano - hanno in
passato subito micidiali vessazio-
ni per opera della delinquenza or-
ganizzata della Piana di Gioia
Tauro».

Giordano ricorda che uno dei
fratelli Ietto, Domenico, nel ‘71
«rimase gravemente ferito in un
tentativo di sequestro e spirò do-
po 52 giorni presso un ospedale
romano». «La mafiosità “(...)” così
come la non mafiosità, sono an-
che “storia” personale e familiare
- si legge nella sentenza - e, nel ca-
so della famiglia Ietto, appare
davvero problematico ipotizzare
forme collusive con il fenomeno
mafioso alla luce dei trascorsi bre-
vemente lumeggiati nelle righe
che precedono». «Non sussiste al-
cuna prova - si rivela nella senten-
za - che la presunta associazione
mafiosa, cui essi avrebbero ester-
namente concorso, fosse in con-
dizione di grave difficoltà, tale da
rendere indispensabile il contri-
buto del concorrente esterno; an-
zi tutto depone in senso contra-
rio, dal momento che le cosche
della “Piana” sarebbero state così
floride e potenti da avventurarsi
in un progetto di portata naziona-
le e dal respiro economico miliar-
diario. Ne consegue, pertanto,
che i quattro esponenti della fa-
miglia Ietto, imputati nel presen-
te processo, non possono essere
considerati concorrenti esterni
nel reato associativo, a parte ogni
altra ragione di merito, per le ar-
gomentazioni appena svolte, d’al-
tra parte non sono organici di
nessuna organizzazione mafiosa e
sono “a capitale pulito” per am-
missione della stessa procura».

Nella sentenza penale si sottoli-
nea anche che «l’ingerenza ma-
fiosa negli appalti Enel 057, 058,
059, ipotizzata dal teorema accu-
satorio, si è rivelata assolutamen-
te insussistente e che, anzi, dalle
indagini dei carabinieri, è emersa
la “non mafiosità” dell’impresa
Ietto». Contro la sentenza che ha
assolto tutti i 58 imputati coin-
volti nell’inchiesta, il pm ha pre-
sentato un ricorso in Corte di Ap-
pello, depositando circa quattro-
mila pagine di atti.

Il Papa Giovanni Paolo II nella casa della famiglia Managò, a Roma.

Di Castro: «È sconcertante». Grillini: «Revisionista e integralista»

Biffi paragona l’aborto all’Olocausto
Protestano comunità ebraica e Arcigay

Oggi l’anniversario delle lacrimazioni. Manifestazioni religiose

Civitavecchia, cinquemila pellegrini
ricordano le lacrime della Madonnina

ROMA. Comunitàebraicaromanae
Arcigay contro il cardinale di Bolo-
gnaGiacomoBiffiperl’omeliadisa-
bato, in cui aveva paragonato l’a-
borto all’Olocausto. «Il cardinale
Biffi forse avrebbe dovuto trovare
un altro argomento, sono sconcer-
tato», commenta il presidente della
Comunità ebraica di Roma, Sandro
Di Castro. E il presidente dell’Arci-
gay, Franco Grillini, usa toni anche
più duri per esprimere «il più fermo
dissenso per dichiarazioni di stam-
po integralista» eperdifendere ildi-
rittodelledonneall’aborto.

Nell’omelia, Biffi aveva sostenu-
to che «la legalizzazione e il finan-
ziamento pubblico dell’aborto» so-
no secondo lui «la massima vergo-
gna del ‘900, che pure ha conosciu-
to le più orrende infamie della sto-
ria, come i molti e diversi genocidi
chesonostatiperpetrati».DiCastro
reagisce: «Sono sconcertato dal fat-
to che il cardinale Biffi equipara l’a-
borto all’Olocausto per due motivi.
Perché l’aborto, pur capendo che è
una cosa molto grave, è una scelta

volontaria, mentre l’Olocausto as-
solutamente non è stato così. E poi,
il Papa ha dichiarato l’unicità della
Shoah, dunque sono abbastanza
sconcertato dal fatto che un cardi-
nale cerchi di relativizzare quella
che è stata la gravità dell’Olocausto
ebraico. Forse avrebbe dovuto tro-
vareunaltroargomento...».

«Affermarechel’abortoèunapia-
gapiùgravedell’Olocausto -dichia-
ra Grillini per l’Arcigay - vuol dire
aderire a quel filone “revisionista”
della storiografia di destra la quale
pretende di sminuire lo sterminio
nazista degli ebrei, degli zingari e
degli omosessuali». E prosegue: «La
legge sull’interruzione volontaria
digravidanzaèunaconquistacivile
che si basa sull’idea liberale dell’au-
todeterminazione della donna,
unico soggetto titolare della mater-
nità.La “194” ha contributoascon-
figgere lemammaneel’abortoclan-
destino, restituendo libertà e digni-
tà a metà del genere umano. Anche
le libertà sessuali sono una conqui-
sta di civilità contro il vecchio siste-

ma oppressivo e repressivo che vie-
tava agli individui qualsiasi forma
di vita sessuale che non fosse rin-
chiusanelmatrimonioeterosessua-
le.L’Arcigayesprimesolidarietàagli
ebrei e alle vittime dell’Olocausto
nazista, quelle omosessuali com-
prese, contro ogni forma di mani-
polazionedella storiaper finipoliti-
ci oreligiosi».Grillini invita il cardi-
naleBiffi «achiederescusaagliebrei
e ai malati di Aids». Riferendosi al
passo dell’omelia in cui l’arcivesco-
vo indicava, tra imalidell’umanità,
«il libertarismo sessuale che è causa
innegabile e scioccamente misco-
nosciuta dell’espandersi di morbi
senzarimedio», Grillini replica infi-
nechesi trattadiunfalso.«Laverità
- dice - è che la lotta contro l’Aids è
difficileproprioacausadell’opposi-
zione cattolica alla diffusione dei
preservativi e dell’informazione
sulla sessualità nelle scuole e tra i
giovani.ÈuncasocheinEuropaitre
paesi dove ci sono più casi di Aids
siano proprio i paesi dove l’influen-
zacattolicaèmaggiore?».

CIVITAVECCHIA. Sono più di cin-
quemila i fedeli che stanno parte-
cipandoalle celebrazioniper il ter-
zo anniversario delle lacrimazioni
di sangue della statuina della ma-
donnadiMedjiurgoie.

Un flusso ininterrotto iniziato
alle 7 di ieri mattina e cheha riem-
pito i 700 posti del tendone dove
sono state celebrate6 messe,men-
tre lunghe code si sono susseguite
di fronteallachiesettacheospitala
statuina.

Signore, anziani, intere fami-
glie. Tra i molti pellegrini, c’è an-
che Marco Hudorovich, con la
moglie Arianna ed il figlioletto di
pochi anni. Sono nomadi di origi-
neslavagiuntiabordodiunodegli
otto camper (sei provenienti da
Venezia e due da Udine) che han-
no portato l’intera comunità no-
made a Civitavecchia: una trenti-
na di persone, tutte con lo stesso
cognome. «È il terzo anno conse-
cutivocheveniamo-spiegaMarco
- partiremo domani mattina. Pur-
troppo, dovremo stare in mezzo al

fango». Il lorobambinopiange.La
mammalococcolaelostringeasè.
Poi aggiunge: «Siamo animati sol-
tantodaunagrandefede-spiegala
giovane moglie - andiamo anche
in altri luoghi di culto ma questa
madonninacihaveramentecolpi-
to».

All’ingresso della chiesa che
ospita lamadonnina, sonoesposti
cinquecento ex voto per grazie ri-
cevuteorichieste.Moltissimelefe-
di, gli anelli ed altri oggetti d’oro.
Bigliettini ripiegati con cura con
dentro i messaggi dei fedeli alla
madonnina. Ma anche indumen-
ti. Tra questi un corredino da neo-
nato con un foglietto a quadri sul
quale si legge: «Per grazia ricevuta,
damammaamamma».

Tragli indaffaratissimisacerdoti
si rivede anche don Pablo Martin,
parroco della borgata all’epoca del
presunto miracolo.Questadi ieriè
la prima celebrazione alla quale
partecipa dopo i due anni in Suda-
merica. «Sono molto felice di esse-
re tornato qui, perchè sono vinco-

lato a questo luogo - afferma il sa-
cerdote -.Dovunquesonostatore-
stavo il parroco delle lacrime di
Pantano.Questa vicenda -conclu-
deilparroco-miharesotutti igior-
ni meravigliosi ma anche molto
travagliato.Seavessisaputoquello
che sarebbe successo, forse quella
statuina a Medjurgoie non avrei
avuto il coraggio di comprarla». È
stato infatti don Pablo Martin a
portare nella cittadina laziale la
statuina della vergine che ha fatto
anche tanto discutere per le sue la-
crimazioni.

Oramiè buio. Ma la follanon la-
scia il santuario. Alle 20 di sera le
celebrazioni proseguono con un
pellegrinaggio a piedi da Civita-
vecchia. Tra pochi minuti comin-
cia una messa, officiata dal vesco-
vo monsignor Girolamo Grillo.
Tutti i pellegrini vogliono parteci-
pare.

Oggi,datadell’anniversariodel-
le lacrimazioni, sono in program-
manumerosealtremanifestazioni
religiose.


